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Dal Consiglio dei ministri 

Varato ieri 
il decreto 

per l'editoria 
Dichiarazione di Quercioli e Macciotta 
Ferma militare a 12 mesi per tutte le armi 

Vengono allo scoperto i contrasti e le polemiche all' interno della Procura romana 
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ROMA — Poco dopo le 20 di 
ieri sera, con una riunione-
lampo convocata dopo la lun
ga seduta del mattino, il Con
siglio dei ministri ha varato 
il decreto per l'editoria stral
ciando una parte dei 52 arti
coli della legge di riforma. 

Mentre il comunicato uffi
ciale si limita a esporre al
cune linee generali del de
creto — tra cui il consolida
mento finanziario delle im
prese senza peraltro specifi
care i criteri e i limiti del
l'intervento governativo per 
il congelamento dei debiti 
accumulati dalle aziende — 
il sottosegretario Cuminetti 
ha dato qualche dettaglio 
maggiore. Da questi si de 
duce che alcuni punti noda
li della riforma o sono as
senti dal decreto o risultano 
alterati in modo preoccu
pante. La carenza più grave 
è costituita dalla « sparizio
ne P della commissione per 
la stampa: U controllo sulla 
applicazione della legge e sui 
comportamenti che la rifor
ma prescriveva per le azien
de restano affidati a una 
commissione ministeriale, la 
stessa che ha gestito sino ad 
ora le provvidenze elargite 
con criteri puramente assi
stenziali in base alla legge 172. 

Cuminetti ha poi spiegato 
che il decreto contiene l'arti
colo 1 — l'unico approvato 
in aula — sulla trasparenza 
degli assetti proprietari; le 
norme sui bilanci; il registro 
nazionale per la s tampa; le 
norme sulla carta: le prov
videnze per la ristrutturazio
ne finanziaria (consolida
mento dei debiti) e per la 
riconversione tecnologica: la 
mobilità del personale. Spie
gazioni, dunque, di carattere 
generale e che non fugano af
fatto molte preoccupazioni 
circolate alla vigilia del con
siglio dei ministri. Quello che 
è già certo — e rappresenta 
un vizio grave nel provvedi
mento — è che tutto resta 
affidato ni controllo discre
zionale dell'esecutivo. Il de
creto — anche se bisogna 
attendere il testo definitivo 
per un giudizio complessivo 
— appare perciò sin d'ora 
monco e da modificare in 
parti essenziali. 

In una dichiarazione i com
pagni on. Quercioli e Mac-

Uomini-radar: 
nuove proteste 
a partire dal 
21 febbraio 

ROMA — Dal 21 febbraio 
i controllori del traffico 
aereo applicheranno rigi
damente sii standars in
ternazionali che regolano 
l'attività di assistenza al 
volo. Questa la decisione 
assunta ieri, al termine di 
una affollata assemblea 
della categoria. Quali sa
ranno gli effetti? In una 
prima fase il ritardo dei 
voli; successivamente dei 
«salti di coincidenze*; 
infine, se la protesta do
vesse prolungarsi, vere e 
proprie cancellazioni di 
voli. 

L'obiettivo della nuova 
agitazione è quello di ot
tenere una sollecita ap
provazione della legge-
delega per la ristruttura
zione del servizio (con le 
modifiche proposte dai 
sindacati e dai control
lori) e di accelerare la 
smilitarizzazione, che do
vrebbe essere completata 
entro i 16 mesi dall'appro
vazione del decreto-legge. 

In mattinata una dele
gazione della Federazio
ne unitaria, composta da 
Michele Zazza ( C G I L ) . 
Franco Saracino (CISL) 
e Erminio De Grandis 
( U I L ) , è stata ricevuta 
dal ministro della Dife
sa. sen. Sarti , che è stato 
informato sullo stato di 
disagio dei controllori. I 
sindacalisti hanno anche 
espresso alcune critiche. 
sul contenuto del proget
to governativo. 

I l ministro Sarti — in
forma un comunicato — 
si è impegnato a svol
gere « una urgente azio
ne di sensibilizzazione 
verso le forze politiche. 
perché, concluso il con
gresso DC. il provvedi
mento sia ripreso in esa
me e portato avanti con 
celerità >. 

Precisazione 
Ds.la sen:er.i3 tìel 1. lug! o '75 | 

della Corte di Appe lo di Gen;vo. . 
sez.one 2, passita .n siud c^to. ] 
li «•.ince che n defunto Procura-
rare de. a Repjt>b..ca d' Pa.e-.Tia. 
dott P.etro Scsg.'one. r /o se le 
5ue fj-.;ioni con correttezza ed 
"rr.pan «: ta per cui i nliev e ,e 
r'ssrve, r.portate a SJO tempo in 
rrer to »' prederò M35 strato, non 
s sorso ap->a.csate ver.t ere a di 
c o s da alto a.ia ham.giu Sca
glione ed • tutti i di lu: cong.uiiti. 
5: precisa ino.tre che le "ìotii.e 1 
luo tempo puboi cz'c n». r qu»rdi 
del Prof Grolamo 8e av.sta ti io 
no d n-.oslrato .nlor.-Jatc e di ciò 
1 da atto volent.en ». suoi Uni -
litri. 

ciotta hanno preannunciato 
emendamenti e proposte del 
PCI per ripristinare nel de
creto i contenuti della legge 
di riforma innanzitutto nelle 
parti che riguardano le mi
sure an t i t rus t e i controlli 
sulle aziende. Questo è un 
compito — ricordano Quer
cioli e Macciotta — che deve 
essere di preminente respon
sabilità del Parlamento e va 
sottratto alla discrezionalità 
dell'esecutivo. 

Altre modifiche potranno 
mostrarsi necessarie non ap
pena si conoscerà il testo in
tegrale del decreto: il PCI 
cercherà di proporle d'intesa 
con le altre forze politiche di 
.sponibili e avendo come pun
to di riferimento sempre la 
lenge di riforma. Ciò che non 
sarà possibile correggere con 
gli emendamenti — sostengo
no Quercioli e Macciotta — 
sarà oggetto di autonome pro
poste di legge dei comunisti 
come, ad esempio, per i pro
blemi della distribuzione della 
vendita. Per quanto riguarda 
le provvidenze gli eventuali 
emendamenti del PCI saran
no finalizzati al rinasamento 
delle aziende. 

Il decreto — conclude la di
chiarazione di Quercioli e 
Macciotta — ripropone la 

questione della carta e del 
suo prezzo: in questo setto
re va spezzata la situazione 
di monopolio che si è creata 
e va ricostituito un efficiente 
gruppo pubblico, vanno costi
tuite le condizioni per alle
viare la nostra dipendenza 
dai mercato estero per l'ap
provvigionamento di materie 
prime. 

Soddisfazione per il decre
to è stata espressa dal presi-
dende degli editori Giovanni 
Giovannini. Più caute le rea
zioni del sindacato dei gior
nalisti. La Federazione del
la stampa è intenzionata, in
fatti. a una verifica rigoro
sa del decreto per valutarne 
l'effettiva corrispondenza con 
le norme riformatrici della 
legge bloccata in aula dal
l'ostruzionismo radicale. 

DIFESA DEL SUOLO 
Il Consiglio dei ministri ha 

varato altri provvedimenti. 
tra cui quello riguardante la 
difesa del suolo che unifica i 
finanziamenti già previsti, fa
cendo decadere tutte le al tre 
leggi speciali, in approvazio
ne o da approvare. L'unifica
zione degli interventi annulla 
le norme per il bradisismo di 
Pozzuoli e di Ravenna, per i 
dissesti dell'Oltrepò Pavese. 
per il finanziamento della 
legge della Basilicata, per il 
finanziamento della legge per 
il consolidamento delle città 
di Orvieto e di Todi. La nuo
va normativa include nella 
difesa del suolo gli aspetti 
del governo della rete idro
grafica. della utilizzazione e 
della tutela delle acque e gli 
altri fenomeni naturali o ar
tificiali t'ne interessano la 
stabilità e l'uso del suolo. 

La spesa per le opere i-
drauliche già prevista, viene 
portata per il 1980 da 250 a 
350 miliardi e per il 1981 e il 
1932 a 1.800 miliardi oltre ai 
250 miliardi già stanziati per 
l'anno prossimo con la legge 
triennale. 

Secondo il provvedimento 
una particolare funzione vie
ne as-egnata al CIPE (Comi
tato interministeriale per la 
programmazione economica). 
che individua le risorse fi
nanziarie da destinare al set
tore. la scelta delle finalità 
da raggiungere e la riparti
zione dei fondi. Viene, inol
tre. istituito il comitato na
zionale pe. la difesa del suo
lo e per le acque, con la 
partecipazione delle Regioni. 

FERMA M I L I T A R E 
Con un altro disegno di 

legge si allinea a dodici mesi 
la durata della ferma di leva 
per tut 'e le forze armate 
(l'unificazione è prevista in 
una proposta di legge ripre
sentata dal PCI alla Camera) . 
Il provvedimento governativo 
stabilisce una serie di dispo 
sizioni per evitare che la ri
duzione della ferma per la 
marina militare comporti in
convenienti di carat tere or
ganizzatilo. 

LE ALTRE MISURE 
Con un altro disegno di 

legge viene proposto di riuni
re in un ruolo unico gli at 
tuali quattro ruoli normali 
de2li ufficiali di fanteria, ca
valleria. artiglieria e genio e 
in un unico ruolo i generali 
di queste armi. Sono unifica
ti anche i corrispondenti ruo
li deeli ufficiali * a disposi
zione > e congedati. 

Infine, con un altro disc 
gno presentato con grande 
ritardo — da tempo ?ono 
Mate presentate in Parlameli 
to numerose proposte (de! 
PCI e di altri) — vencono 
modificate le norme «ull'a 
\ armamento drgli ufficiali 
dHl'c-rrcito. della marina e 
dell 'aeronautica. 

Caitag » 

Dopo due infuocate riunioni stilato il documento che sollecita l'inchiesta del 
CSM - « Fare luce su tutte le indagini penali in cui sono coinvolti i palazzinari » 

ROMA — Un documento bre
ve. redatto ieri mattina al 
termine di due infuocate riu
nioni, ma molto chiaro nel 
senso: i sostituti procuratori 
romani, visti i contrasti e le 
(giuste) critiche di questi 
giorni alla condotta della 
Procura nell'ennesimo scan
dalo dei Caltagirone non in
tendono essere coinvolti nelle 
polemiche e chiedono uffi
cialmente sulla vicenda un 
intervento chiarificatore del 
Consiglio superiore della ma
gistratura La notizia di una 
richiesta in tal senso dei so
stituti procuratori romani (34 
su 47) era già stata resa nota 
l'altro ieri sera, ma la con
ferma si è avuta soltanto ieri 
verso l'una. E', in pratica, la 
prima risposta ufficiale e au
torevole alle vicende di que 
sti giorni, culminate con l'e
missione degli ordini di cat
tura per i t re palazzinari da 
parte dei giudici fallimentari 
e con la fuga, scandalosa
mente favorita dal compor
tamento dei dirigenti della 
Procura, degli stessi Caltagi
rone. 

« L'affare ». insomma, que
sta volta non è stato insab
biato. L'ennesimo scandalo in j 
cui sono rimasti coinvolti i j 
superprotetti Caltagirone ha . 

fatto, probabilmente, anche 
da -detonature per contrasti, 
dubbi e disagi che da tempo 
i sostituti procuratori cova
vano nei confronti dei diri
genti dell'ufficio. Anche il to
no delle riunioni non è stato 
dei più distesi. Per la prima 
volta, pare, le cose sono state 
dette fuori dai denti. Lo 
stesso documento, in questo 
senso, parla chiaro e se è 
anch'esso frutto di una me
diazione, non nasconde la 
gravità dello scontro in atto. 

« I magistrati della procura 
della repubblica di Roma — 
afferma infatti il comunicato 
unitario — dopo ampia e 
approfondita discussione non 
valsa a fugare perplessità e 
profondo senso di disagio, ri
tengono doveroso segnalare 
quanto segue: da alcuni gior
ni gli organi di informazione 
in merito alle vicende giudi
ziarie dei frateli Caltagirone. 
sottrattisi all'esecuzione dei 
manrl"M di cattura emessi 
dalla sezione fallimentare del 
tribunale, riferiscono circo
stanze gravi in ordine sia a 
compiacenti fughe anticipate 
di notizie sia ad omissioni e 
sospetti di parzialità nella 
conduzione delle realtive in
dagini ». 

< Le notizie apprese da 

questi canali — prosegue il 
documento dei sostituti prò 
curatori — sono tali da inge
nerare presso la pubblica o-
pinione senso di diffusa sti-
ducia sulla imparzailità del 
l'azione degli uffici giudiziari 
romani e soprattutto della 
Procura della Repubblica e 
pongono seri e inquietanti in
terrogativi d i e di riflesso fan
no dubitare della correttezza 
di tutti i magistrati addetti ai 
predetti uffici. In un momen
to così delicato per le istitu
zioni — conclude il documen
to dei magistrati — accuse 0 
sospetti così gravi, ove non 
fucati o renressi con tempe
stività e chiarezza, possono 
anche co-tituire cause Fomen-
tatrici di azioni terroristiche. 
Com inti della necessità di 
pronta chiarezza sulla vicen
da chiedono che il Consiglio 
superiore dalla magistratura 
voglia al più presto aprire u-
n'inchiesta sui procedimenti 
penali relativi ai fratelli Cal
tagirone al fine di individua
re le eventuali responsabilità 
da perseguire tempestivamen
te nelle sedi competenti » il 
documento è stato inviato 
anche al ministro di Grazia e 
Giustizia, alla Corte di Cas
sazione e al procuratore ge
nerale Pascalino. 

L'accenno alle varie istrut
torie relative alle attività dei 
tre palazzinari non 6 certo 
casuale. Lo scandalo del 
crack, l'inerzia (ci sono rap
porti della Guardia di Finan
za e quello molto dettagliato 
dei giudici fallimentari) nel 
verificare i reati dei Caltagi
rone sono stati soltanto gli 
ultimi episodi di una lunga 
serie. 

I Caltagirone poi, rappre
sentano un ca.so a parte. Sot 
to inchiesta per i più svariati 
reati finanziari e valutari. 
per scandali, finanziamenti 
« facili » da parte di banche 
(Italeasse) e tangenti (Ena-
sarco). i tre fratelli ne esco 
no fuori sempre miracolosa
mente indenni. Se qualche 
Pm avanza richieste di prov
vedimenti penali (vedi in 
chiesta sull'esportazione di 
valuta), si trova sempre un 
Alibrandi pronto a scagionar
li e a restituirgli, a tambur 
battente, i passaporti. Non a 
lutti è stato riservato questo 
trattamento: ricordiamo che 
il giudice istruttore Antonio 
Alibrandi, da sempre inquisi
tore generoso delle magagne 
dei tre palazzinari, non ha 
esitato a mettere in galera il 
vicedirettore della banca d'I
talia Sarcinelli. con indizi ri-

Gaetano Caltagirone 

velatisi poi totalmente incon
sistenti. e a prenotare le di
missioni dello stesso diretto 
re del massimo organismo 
bancario italiano. 

Logico che quando, dopo 
l'emissione degli ordini di 
cattura per i Caltagirone da 
parte della sezione fallimen
tare del Tribunale, si è quasi 
tentato di Tar passare i ire 
fratelli pe. vittime e si è 
passati ad accusare gli stessi 
giudici civili di abuso di po
tere. le critiche e le reazioni 
non potevano più essere con
tenute come in passato, nelle 
mura della Procura. 

Avrà un seguito immediato 

l'iniziativa dei so-,tituti prò 
curatori? Probabilmente si, 
anche se nel caso Caltagirone 
le cose non sembrano andare 
per il verso giusto Ad occu 
parsi dell'inchiesta su! crack, 
avocata quattro giorni fa dal
la Procura generale, sarà 
sempre l'immancabile Ali-
brandi. già titolare di diverse 
inchieste- in cui sono coinvol 
ti i palazzinari. L'indagine 
del Consiglio Superiore della 
Magistratura dovrà ora fare 
chiarezza sulla condotta di 
tutte le inchieste sui tre pa
lazzinari. 

Bruno Miserendino 

Proposta assolutoria del presidente della commissione Bilancio 

Tangenti ENI: per la PC è tutto regolare 
L'on. La Loggia presenta una bozza di conclusioni che sfugge a tutti gli interrogativi emersi dall'indagine II 
compagno Gambolato: tutto va ancora verificato in commissione - Un aiuto alle intenzioni dilatorie del governo 

ROMA — Affare ENI. sempre 
peggio. Se il governo — cop 
un atto inammissibile, spia 
dei duri contrasti esplosi - in 
seno all'esecutivo e nei parti
ti che in vario modo lo so
stengono — aveva la setti
mana scorsa rinviato ogni de
cisione pur avendo in mano 
le carte per decidere, ora il 
presidente democristiano del
la commissione Bilancio ha 
addirittura proposto di chiu
dere la partita con un'indi 
scriminata assoluzione. Una 
assoluzione che fa piazza pu
lita di tutte le irregolarità 
(sulla colossale tangente ver
sata a misteriosi intermedia
ri per assicurare all'Italia il 
petrolio saudita, e sulla fi-
dejussione che ne garantiva 
comunque il pagamento), dei 
pesantissimi sospetti (sulla 
destinazione dei cento e più 
miliardi di bustarelle), dei 
gravi dati (sui comportamen
ti ministeriali) emersi dal
l'atteggiamento di dirigenti 
dell'ENI. di uomini dell'at
tuale e del passato governo. 
di esponenti politici. 

L'on. Giuseppe La Loggia. 
appunto il presidente della 
« Bilancio >. ha presentato in
fatti ieri ai commissari una 
sua bozza di documento con
clusivo che elude tutti gli in
terrogativi e propone — an
che smentendo la realtà dei 
fatti — una sanatoria gene
rale. Immediate, e moltepli
ci. le reazioni negative. Per 
i comunisti. Pietro Gambola
to ha definito il documento 
deludente e inadeguato rispet
to non solo al materiale rac-

I colto dalla commissione ma 
1 persino alle conclusioni (o al

meno a quelle parti di es^e 

già anticipate dalla stampa) 
cui è giunta la commissione 
amministrativa d'inchiesta 
nominata dal governo e pre
sieduta dal magistrato Scar
dia. Lacunoso il documento 
appare anche ai rtioubblicani: 
trascura elementi gravi e si
gnificativi. non consente di 
pervenire a conclusioni ogget
tive e producenti. Sarcastico 
il giudizio di Lucio Magri 
(PdL'P). cui la bozza La Log
gia appare una cosi diligente 
autodifesa del governo e del 
presidente dell'ENI che man
ca solo una richiesta, per lo
ro conto, del risarcimento dei 
danni patiti con le polemi
che di questi mesi. 

Che cosa dice, anzi non di

ce. questa bozza? Sostiene in
tanto che Andreotti (presiden
te del Consiglio al momento 
della firma dell'accordo ENI-
PETROMIX) e l'ancora so
speso presidente dell'ENI 
Giorgio Mazzanti hanno agi
to nel pieno rispetto se non 
delle leggi e dei regolamen
ti. sicuramente degli usi cor
renti. 

Da questa singolare pre
messa discendono, per il pre
sidente della commissione Bi
lancio. tutta una serie di trop
po semplicistiche conseguen
ze: la presa d'atto, come oro 
colato, delle dichiarazioni uf
ficiali sulla regolarità dell'af
fare. sull'esclusione di qual
siasi interesse italiano nella 
mediazione, sulla legittimità 
di quella vera e propria assi
curazione sulla bustarella 
che è. in pratica, la tanto di
scussa operazione di fidejus-
sione sulla tangente. Dentro 
questa logica rientra ovvia
mente per La Loggia la co
pertura di tutti gli atti com 
piuti da questo e dal prece
dente governo nell'esercizio 
delle sue funzioni di control
lo nei confronti dell 'ENI. 

Che si tratt i di conclusioni 
ardite, addirittura funambo
liche. forse inattese persino 
per il governo, basti un solo 
esempio, basato sul raffron
to tra quanto sostiene la boz
za La Loggia, e quanto di
chiara la commissione d'in 
chiesta Scardia a proposito 
dell'operato di Mazzanti. La 
Loggia avalla !a tesi che e «I 
presidente dell'ESì si è con
formato ad una consolidata 
prassi >. Dice invece (alme
no secondo le indiscrezioni 
sin qui trapelate1» il rapporto 
della commissione governati-

Alla « Fiocchi » di Lecco, già nota per incidenti mortali 

Un operaio muore dilaniato 
in una fabbrica di munizioni 
LECCO — Un operaio della 
« Fiocchi S.p.A. ». la fabbrica 
di a rmi emunizioni di Lecco, 
è morto mentre trasportava 
una miscela a secco delle pol
veri. Verso le 19.30 si è sen
tito un boato fortissimo che 
ha fatto t remare i vetri di 
mezza città. Subito si è pen
sato alla tragedia. Domeni
co Gregori. 45 anni, di Mal 
grate, padre di due figli, da 
ventidue anni operaio alla 
Fiocchi, stava trasportando 
dei contenitori della miscela 
a secco delle polveri. Uno di 
questi deve essergli caduto 
di mano, esplodendo, mentre 
l'operaio stava collocandolo 
all ' interno del deposito che i 
lavoratori della fabbrica chia
mano « fulminateria ». 

Un suo compagno di lavo 
ro. Uberti. è ancora sotto 
shock per la tremenda esplo
sione rhe. solo per ca>o non 
si è t radot ta in una tragedia 

di più vaste proporzioni. Su
bito dopo lo scoppio, sul luo 
go della tragedia sono Inter 
venuti i carabinieri, insieme 
con un magistrato e con t 
rappresentanti del sindacato. 

La « Fiocchi » non è nuova 
ad incidenti mortali. Appena 
pochi mesi .'a. infatti, il 2 o; 
tobre. un altro operaio. G:u 
Ho Fiacchi, di 42 anni , ab; 
tante a Casargo. con dician
nove anni di esperienza sulle 
spalle, era s ta to dilaniato 
dallo scoppio di polveri espio 
sive. E' questo il dato dram
matico che il segretario del 
la FIOM di Lecco. Vanni Gal
li. ha voluto sottolineare già 
ieri sera: « I n questa fabbri
ca non c'è posto per l'errore, 
nemmeno per quello più ba
nale. Se si sbaglia, si paga 
ron la vita, dal momento che 
non esistono misure di sicu 
rezza sufficienti ad evitare il 
ripetersi di queste tragedie. 

Per questo il giudizio dei la
voratori e del s indacato non 
può che essere durissimo. Dal 
l'ultimo incidente mortale. 
nonastante le pressioni dei 
lavoratori, ancora non si e 
saputo nulla sulle cause che 
1 hanno determinato. Per que 
sto torniamo a ribadire che 
stavolta andremo fino in fon
do: chiediamo che venga fat
ta al più presto un' indagine 
seria, che possa essere se 
guita in tu t te le sue fasi dai 
lavoratori di questa fabbrica 
della morte ». 

Gli operai della Fioccni 
hanno deciso di scendere in 
sciopero subito. Oggi si riu 
n i ranno in assemblea per de 
cidere quali forme di lotta 
adot tare e per individuare la 

! possibilità di costituirsi parte 
j civile, nel caso l 'inchiesta de 
I termini, da par te della dire-
! /.ime aziendale, responsabt 
I lìtu da perseguire penalmente. 

va d'inchiesta: « // comporta
mento del prof. Mazzanti non 
si è svolto sotto il segno del
la compiuta osservanza delle 
norme di organizzazione del
l'ESì, per ciò che concerne 
vuoi il contratto di media
zione, vuoi il contratto di ga
ranzia >. 

Certo — ha osservato ieri 
Pietro Gambolato conversan
do coi giornalisti —. tutto va 
ancora verificato, in commis
sione. né noi comunisti vo
gliamo avanzare giudizi 
aprioristici. Ma il Parlamen
to ha il dovere di prendere 
atto e di soppesare tutte le 
circostanze emerse, e non so
lo quelle che fanno comodo 
alle manovre di chi vuole 
chiudere frettolosamente l'af
fare come se nulla fosse ac
caduto. 

Ma c'è un'altra, più sottile 
e più grave componente nel 
tentativo di La Loggia di li
quidare la partita. C'è che 
questa operazione tende nei 
fatti a spianare la strada al
l'altra manovra, quella del 
governo. In pratica, e pro
prio per non essere costretto 
a decidere subito (sulla ba
se della relazione Scardia) . 
Cossiga si era scoperto una 
improvvisa vocazione al « ri
spetto » delle decisioni della 
Camera, subordinando l'ope
rato del governo agli orien
tamenti della commissione 
Bilancio. E questa, ora. si 
trova gravemente impaccia 
ta dalla bozza La Loggia: al 
punto che dovrà ridiscutere 
tutto, perdendo altro tem 
pò con vantaggio solo per il 
governo che ne t rarrà prete
sto per rinviare ancora quel 
le sue decisioni cui pure è 
tenuto da elementari rt-gole 
di correttezza istituzionale. 

E* qitanto ha rilevato ani o-
ra Gambolato tornando ad in
sistere. proprio alla luce de
gli ultimi avvenimenti, sul 
fatto che il governo doveva 
e deve decidere, mentre al 
Parlamento e alla commis 
sione Bilancio spetta il dirit
to dovere di esprimere, sul 
piano politico, un giudizio su
gli orientamenti e sulle deci
sioni dell'esecutivo. Ribadia
mo quindi la necessità — ha 
concluso il responsabile del 
PCI nella commissione Bilan
cio — che il governo non at
tenda strumentalmente le no 
stre conclusioni per prendere 
le sue. e mettere ì'ENI in 
condizione di avere un grup 
pò dirisente che. per capacità 
e prestigio, possa assolvere 
pienamente e serenamente 
le proprie funzioni in un set
tore decisivo delicato peer 
l 'avvenire del Paese. 

E' difficile che la bozza La 
f-oggia passa essere esamina
ta dalla commissione alla 
prossima riunione, fissata tra 
otto giorni. Giovedì, infatti. 
la « Bilancio » dovrà per pri
ma cosa decidere se accoglie 
re o meno la richiesta del 
governo di esaminare in se 
duta segreta il rapporto Scar 
dia. in pratica vincolandone 
alcune parti al secreto di Sta 
to. 

Giorgio Frasca Polara 

In aula al Senato la legge 
sul preavviamento al lavoro 

ROMA — L'esperienza della 
legge sul p r e a w i a m e n t o al 
lavoro è conclusa. Con le 
norme approvate Ieri dalla 
Commissione Lavoro del Se
na to e che oggi dovrebbero 
andare in aula, si è infatti 
stabilito che i contrat t i del
le pubbliche amministrazio
ni stipulati con i giovani so
no prorogati al 30 giugno e 
comunque la loro dura ta non 
potrà essere inferiore a 24 
mesi: un mese prima della 
scadenza dei contra t t i i gio
vani sosterranno una prova 
di idoneità e en t re ranno in 
graduatoria con rapporto di 
lavoro a tempo indetermina
to; ogni anno la metà dei 
posti disponibili presso le 
pubbliche amministrazioni 
verranno assegnati ai giova
ni della graduatoria la qua
le andrà in esaur imento in 3 
anni ; nella graduatoria en
t reranno anche i soci delle 
cooperative che hanno stipu

lato convenzioni con la pub
blica amministrazione. 

I senatori Fermariello e 
Ziccardi hanno cosi commen
tato la decisione del Sena to : 
« La soluzione da ta alla sta
bilizzazione dei precari del
la 285 non è quella proposta 
dal gruppo comunista che da 
tempo aveva chiesto un prov
vedimento che assicurasse il 
passaggio in pianta stabile 
dei giovani a t t raverso la ri
definizione delle piante or
ganiche allo scopo di con
sentire l ' ammodernamento e 
l'efficienza della pubblica 
amministrazione. Tale ri
chiesta, sostenuta dai sinda
cati. è s t a t a disat tesa dal 
governo che è pure sfuggito 
ad un dibat t i to sulla mate
ria. Si è perciò, a questo 
punto, lavorato per miglio 
rare le proposte del governo 
che sono s ta te infatti cam
biate in più punti ». 

Legge contro la violenza 
sessuale: pronte le firme 

ROMA — Una delegazione di 
donne, provenienti da varie 
cit tà d'Italia, accompagnata 
dalle parlamentari comuni
ste. si è incontrata Ieri mat
tina a Montecitorio con il 
presidente della commissio
ne Giustizia della Camera. 
on. Reggiani. Scopo dell'in
contro la consegna di una pe
tizione. sottoscrìtta già da 
quasi 25 mila cit tadini, con 
la quale si sollecita il Parla 
mento a discutere ed appro 

vare In tempi brevi una leg
ge per la libertà sessuale e 
contro la violenza alle 
donne. 

Un risultato la pressione 
delle donne l'ha o t tenuto: 
l'on. Reggiani ha comunica
to alla delegazione che oggi 
la commissione Giustizia di 
Montecitorio a w i e r à la di
scussione sulla proposte di 
legge, assicurando il proprio 
impegno ad un iter rapido 
delle stesse. 

Vallo della Lucania: « gonfiati » 
i posti-letto dell'ospedale 

NAPOLI — Quant i sono In 
realtà" i posti-letto nell'ospe
dale di Vallo della Lucania? 
Domanda nient 'affat to ozio
sa. perché sulla questione la 
CGIL locale ha esposto una 
denuncia alla Procura, nel
la quale si afferma che nel 
nosocomio In questione non 
sono affatto -presenti i 506 
letti dichiarati dall 'ammini
strazione nel 1973. 

In seguito alla denuncia, 
scat ta una verifica della ma
gistratura. ma. nonostante i 
letti frettolosamente colloca
ti poco prima dell'ispezione. 
si arriva a contare solo 415 

Troppi, sostiene 11 sindaca
to. e la verifica si r ipete; e 
questa volta, nonostante il 

solito affannoso armeggio 
nell ' imminenza della nuova 
ispezione (ma chi fa perve
nire t an t e tempestive « sof
f ia te»?) . i letti r isultano 374. 
compresi gli 11 istituiti « ex-
novo » per isolare i casi di 
epati te virale. 

Quale significato ha tale 
gonfiatura dei posti letto? 
E' solo una forma di mega
lomania (magari di marca 
elettorale) o c'è qualcosa di 
meno confessabile? E biso
gnerebbe anche dare un'oc
chiata a certe promozioni di 
funzionari, a certi concorsi 
banditi senza tener conto 
delle norme prescrit te, tra V 
altro, dal cont ra t to nazio
nale... 

Una indagine della Camera 
sulla riforma sanitaria 

ROMA — Una verifica dello 
stato di attuazione della ri
forma sanitaria, a livello na
zionale e periferico, è s ta ta 

i avviata Ieri dalla competente 
j commissione della Camera. 
! L'ufficio di presidenza della 
I commissione Ieri ha già con-
' sultato i rappresentanti de-
, gli organi di governo di al-

| cune regioni. Nel prossimi 
j giorni saranno sentiti presi-
1 denti e assessori alla Sani tà 
' Questa Indagine, informa-
! le, sarà, per decisione della 
1 commissione, es t remamente 
1 rapida e mira in tempi brevi 
t a far acquisire al Par lamento 

una conoscenza diretta di 
1 quanto è s ta to già realizzato. 

Ancora un 
crack dei 
3 fratelli 

palazzinari 
in Sicilia 

Dal la r e d a z i o n e 

PALERMO - 11 '. termi
nale v dei fratelli Caltagi
rone a Palermo è andato 
in tilt ed ecco d ie . men
tre a Roma infuna la bu
fera. dal palazzo di giù 
stizia viene a galla una 
grossa appendice del crack 
in cui sono coinvolti i pa 
laz/inari. Il terminale ri 
sponde al nome di Erari 
cesco Manigl'a. imprendi
tore da anni legato ai Cal
tagirone e in stretti r ap 
porti di protezione e di 
servizio con dirigenti pò 
litici di primo piano della 
DC e del centrosinistra 
nell'isola. Maniglia è la
titante da due mesi. Lo 
insegne un mandato di 
cattura per un disinvolto 
ricorso abusivo al credito 
e per peculato, reati che 
hanno provocati < buchi » 
per 23 miliardi presso il 
Banco di Sicilia e la Cas
sa di Risparmio. 

Il legame Caltagirone-
Maniglia viene adesso con
fermato da una nuova in
chiesta della magistratu
ra. Da pochi giorni il so
stituto procuratore Giu
seppe Pignatone ha rice
vuto il dossier sul falli
mento di una misteriosa 
società, la Sas (società 
azionaria siciliana) che 
avrobbe dovuto occuparsi 
di turismo e di industria 
e che invece ha finito solo 
con il succhiare, compia
centi. come già è stato 
sperimentato, i vertici del
l'Istituto. la ragguardevole 
somma di più di 23 miliar
di all 'Italcasse, interessi 
compresi. 

Tutto era cominciato nel 
giugno del '75. Dal mo
mento in cui la Sas venne 
rilevata armi e bagagli dai 
Caltagirone i quali aumen
tarono subito l'esiguo ca
pitale sociale di appena 
un milione portandolo ad 
RI e piazzarono a presi
dente de! consiglio di am
ministrazione Mario Gio
v a n n e a il quale risulta 
residente in viale delle 
Belle Arti di Roma, a casa 
Caltagirone. Scatta imme
diatamente la prima ope
razione: spunta Maniglia 
che vende ai Caltaeirone 
un imm.-ibile in via Cordo
va. ne) cpntro della città. 
Un'occasione d'oro per 
mand i l e in porto una ini
ziai :va speculativa. Ma la 
società non ha soldi. Do
ve t r inarl i? Semplice: ba
sta buscare alle porte del-
l 'Itaì-asse dove i Caltagi
rone «onf- di casa. E in 
un balK- d'occhio Giusep
pe Arcaini dà il nulla osta: 
il li lu?1io del '75. a soli 
4 giorni dalla richiesta, nei 
conti correnti di Gaetano 
Caltagirone finiscono 12 
miliardi pacati in asse
gni da un miliardo ciascu
no e garantiti da una fi
deiussione dello stesso ro 
struttore. Ai primi del *7fi 
iniTÌano i lavori — clip. 
manco a dirlo, vengono af
fidati alla Icoin. un'im
presa del piccolo impero 
finanziario di Francesco 
Manielia. Ma non va tutto 
per il siu^to verso. Dopo 
pochi mesi il cantiere si 
b'occa. si viene a sapere 
che la Sas non ha più li
quidi Compreso un pre 
stito di 750 milioni sbor
sato in un secondo tempo 
dalla Banca Commercia
le E' una spirale: i debiti 
si accumulano. la società 
non onora le rate del pre
stito con l'Italcasse che 
in un primo momento sem
bra ri-oluta nel denuncia
re la scoperta. Poi Arcai-
ni ci ripensa, r i toma sui 
suoi passi e non invoca 
più il fallimento perché 
— è la giustificazione — 
non bisogna disturbare una 
tr::t: >!iva per il ss lva tae 
si-» delle imprese dei Cal
ta i-irone. La vicenda fini-
s~e usualmente in tribu-
nnlr r>er volontà della Ban-
CP Commerciale che così 
mette in moto il meccani
smo della procedura fal
limentare la cui sentenza 
» "ene pron'noiata lo scor
so mese di dicembre. 

La parola passa ora al
la Procura per l 'aspetto 
pedale della vicenda, la 
qn^le ha messo in luce il 
singolare, ma non certo 
«•«^-prendente parallelismo 
tr^ la bancarotta dei Cai-
t?airone ed il quasi crack 
di Manielia. TI tribunale 
fillimentare di Palermo 
decide in oneste settimane 
la sorte delle società di 
Manirli.i: fallimento o sai 
vatageio? Il costruttore. 
dal suo riftipio dorato. 
continua a lanciare mes 
sass i e nuove lettere al 
ma«istrMo dove sj addns 
sa tutte le rrsnniK^hilità 

Sergio Sergi 
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